LA PROPOSTA AL VESCOVO E’ STATA FATTA CIRCOLARE IN BOZZA A TUTTO L’INDIRIZZARIO PER RACCOGLIERE LE ADESIONE CHE NE DESSE CONSISTENZA. PRIMA DELLA STESURA DEFINITIVA DEL 20.6.2010 SI E’ SVILUPPATO UN DIBATTATO DI CUI RIPORTIAMO LE E.MAIL PIU’ SIGNIFICATIVE

Don Paolo Berciga ha scritto il 06/giugno/2010
Carissimi, nella misura in cui giunge anche a me, seguito con interesse, il riscontro del vostro bell'impegno penso che sia dovuto un cenno sull'iniziativa della lettera. Siete davvero tutti così in confidenza con il Vescovo da rivolgervi a lui in modo tanto "immediato"? Sul metodo: tutti hanno, nella Chiesa, non solo il diritto ma anche il dovere di riconoscersi e di aggregarsi per interessi e sensibilità comuni, specie quando questi hanno fondamento solido ed oggettivo, al fine di alimentare la propria fede-speranza-carità; ma tutti, sulla scorta di tale formazione, credo, abbiano ancor più il dovere-piacere di riconoscersi primariamente nella linea pastorale del loro Vescovo. Come a dire: dobbiamo essere noi ultimamente a lasciarci fare l'agenda da lui, non il contrario. Badate che ciò è questione ecclesiologico-teologica, non di etichetta. Io mi esprimerei così:"... La nostra sensibilità di credenti collegati da una particolare tensione e sensibilità... ci fa, in prima linea, attenti e grati del programma pastorale che lei sta proponendo alla Diocesi; sentiamo in esso, non solo l'eco, ma anche lo sviluppo di quella fedeltà al Concilio che a noi sta particolarmente a cuore, soprattutto nel richiamo alla corresponsabilità battesimale dell'intero popolo di Dio, alla quale, con tanta passione e forza, lei richiama, come base di ogni partecipazione alla vita della Chiesa e come principio ispiratore di una vera educazione e conversione allo stile evangelico...  Su questa linea sentiamo di poterci e di doverci impegnare ... Su questo desideremmo ascoltare il suo incoraggiamento ed avere un eventuale suo "mandato" per ciò di cui ritiene ci sia più bisogno e a cui noi potremmo maggiormente impegnarci...".
E' la mia sensibilià, espressa fraternamente; è il mio incoraggiamento.    La mia posizione di prete mi colloca, a favore di tutti e a disposizione del Vescovo, super partes e mi impedisce, credo, di apporre firme. don paolo
Angelo Merli ha scritto il 7 giugno 2010
Anch'io sono stato colpito negativamente dall'approccio "tanto immediato", per dirla con don Paolo, della lettera. Credo che nelle relazioni sempre, ma ancor più nella Chiesa,  non si debba accettare l'andazzo televisivo- giovanilistico di dare del "tu" a tutti. E io non l'accetterei e non firmerei. Per quanto riguarda il merito della proposta sarei d'accordo, anche se vorrei leggerla con un po' più di calma: è fuor di dubbio che nella nostra Chiesa di Parma (ma non solo) occorra fare delle riflessioni un po' più generali e di prospettiva di quelle attuali.
Mi meraviglia un po' la considerazione di don Paolo sul "dovere-piacere di riconoscersi primariamente nella linea pastorale del Vescovo". Non che non sia giusto che la pastorale la decide il Pastore (e ne porta la responsabilità), ma la vita cristiana e della Chiesa non si riduce alla pastorale e ai "piani" (che a me ricordano tanto i "piani quinquennali" di altra epoca e cultura). Io credo sia un diritto-dovere esercitare il proprio ruolo sacerdotale-profetico-regale, nel proporre, sollecitare, e anche criticare, soprattutto perchè non è detto che tutti nei "piani" ci riconoscano "l'eco e lo sviuppo della fedeltà al Concilio". 
E soprattutto non richiederei mai "un mandato"  che configurerebbe un'altra struttura, parallela a quelle esistenti (e alla fine non solo indipendente da esse, ma ininfluente su di esse e sul resto della pastorale).
Dato che vedo che altri sono invece favorevoli a questo tipo di modifiche, aspetto l'evoluzione.


Graziano Vallisneri risponde a Don Paolo il 7 giugno 2010 

Caro don Paolo, ti ringrazio della vicinanza con cui segui  il nostro lavoro  e dei suggerimenti di incoraggiamento, dettati dalla tua sensibilità come membro dell'unico presbiterio in comunione con il Vescovo; lo stesso spirito conciliare  

che ci anima, spinge anche noi a ricercare la massima unità e collaborazione con lui. Il rapporto di confidenza su cui è impostata la lettera, vuole corrispondere all'invito che fin dall'inizio del suo mandato il Vescovo Enrico 

 ha rivolto ai membri della sua comunità: di rivolgerci semplicemente e direttamente a lui come padre e fratello, anche in modo immediato con il mezzo informatico. Cosa che abbiamo cercato di fare da subito, singolarmente e

 come gruppo, non ricevendo purtroppo spesso, forse per le difficoltà della segreteria, un sollecito riscontro. Quanto alla proposta, che vuole essere un contributo alla sua pastorale con un richiamo alla celebrazione e attualizzazione  

del Concilio, è protesa a tempi lunghi (fine 2011 o prima metà 2012) proprio per rispettare la agenda del  suo programma pastorale. 

Nel corso dell'incontro, che speriamo ci conceda a breve, avremo modo di confrontarci con le sue esigenze e priorità anche rispetto ai temi conciliari

 e soprattutto di manifestargli a viva voce la nostra devozione filiale e l'impegno a seguirlo per il bene della Chiesa di Parma. Graziano

Lettera firmata ha scritto il 7 giugno 2010

Caro Graziano,

avevo dato il mio assenso in risposta ad una mail di Michelotti.

Avevo ritenuto opportuno apportare qualche modifica correggendo prevalentemente quelli che a me parevano dei refusi.

Avevo inoltre sottolineato che nella vita ecclesiale occorrono ogni tanto avvenimenti che coinvolgano tutta la struttura (ad es. Sinodo, Congresso Eucaristico, etc). Questi avvenimenti da tempo languono.

La vostra (che è poi anche mia) proposta mi sembrava particolarmente azzeccata anche in questo senso tanto che avevo proposto di aggiungere tra i temi anche una riflessione sull’effettiva operatività dei consigli pastorali.

Poi è arrivato l’intervento di Don Paolo Berciga che ne fa una questione non solo di forma ma anche di sostanza ecclesiologica-teologica.

Concordo con lui sul fatto che forse la forma è un po’ troppo affrettata e colloquiale ma il contenuto resta tutto…. Non posso certamente competere con Don Paolo sulla sostanza eccl.- teolog. Però mi pare un intervento non solo pre-conciliare ma in definitiva non del tutto corretto : anche noi siamo battezzati ed abbiamo assolutamente il dovere di esprimere le nostre idee e di proporre iniziative, anche perché (ma questa è una mia sensazione) la conduzione della Diocesi è in larga parte auto-referenziale, ciascuno va per conto suo e le istituzioni di coordinamento (vicari episcopali, consigli pastorali etc.) sono in pratica irrilevanti.

Mi vedo costretto pertanto, nel caso vengano accolte le osservazioni di Don Paolo, a ritirare la mia firma sul documento. Ciao
Sara Avanzini ha scritto il 7 giugno 2010
Anche io credo sia importante accogliere i suggerimenti di don Paolo. Se si decidesse in tal senso mi piacerebbe poter vedere la lettera nella sua stesura "aggiornata" prima di aderire. Vi ringrazio davvero per il lavoro che state facendo.

Luciano Mazzoni ha scritto il 7 giugno 2010

CONDIVIDO QUESTA CORREZIONE COSTRUTTIVA !

VI INVITO DUNQUE AD ACCOGLIERLA.

E A MIA VOLTA INVECE, QUALE LAICO, ADERISCO.

Claudio Michelotti ha scritto il 11. giugno 2010
Grazie don Paolo, perché le tue note hanno dato l’occasione per aprire un dibattito. E sono contento di notare che non contesti il contenuto, ma la forma è giustamente, come affermi, anche sostanza “ecclesiologica-teologica”.

Credo che le motivazioni suggerite da Graziano Vallisneri diano bene il senso che ci ha spinto a fare una proposta collettiva diretta al Vescovo, fuori dalla consuetudine praticata nella nostra comunità. Poniamo all’attenzione del nostro Vescovo una idea nata dalla nostra esperienza che riteniamo possa essere partecipata da tutta la cristianità della nostra Diocesi. 

Rimanendo al contenuto ritengo che il patrimonio del Concilio Vaticano II è di tutta la Chiesa, anzi mi verrebbe da dire tutta la umanità credente e non. Da parte dei promotori dell’iniziativa non vogliono essere le ancelle del concilio e tanto meno vogliono fare un’associazione del concilio. Di associazioni la Chiesa cattolica ne ha fin troppe. Ma semplicemente riprendere in mano i valori del concilio e porli all’attenzione della comunità tutta perché attraverso la loro realizzazione si fa camminare il Vangelo nel nostro tempo.

Il Vescovo Enrico, fin dall’inizio è sempre stato informato della nostra attività per mezzo della lettera che ti allego e riceve per e.mail ogni nostra comunicazione. Come dice Graziano sentiamo la comunione col Vescovo un elemento essenziale del nostro percorso.

Mi sembra di capire che la proposta di inserire un’assemblea diocesana la vedi un ledere il diritto e compito del Vescovo al suo compito di fare l’agenda pastorale e proponi un testo che se ecclesiologicamente può essere rispettoso dei rapporti attualmente esistenti nella Chiesa di Parma, ma è teologicamente lesivo della pari dignità di cristiani che differenti carismi e ministeri non annullano. Il testo da te suggerito manca di autentico senso del dialogo che è sempre fatto di reciproco ascolto. Da parte nostra vogliamo dare senso alle affermazioni dello stesso Vescovo Enrico nella lettera pastorale “Ho un popolo numeroso in questa città” quando nella nota 36 auspica un cambio di paradigma in quanto la stessa “responsabilità chiede un cambio di mentalità da collaboratori a corresponsabili dell’essere e dell’agire della Chiesa”.

Al Vescovo rimane tutta la responsabilità della pastorale così come ha fatto nel percorso indicato nella lettera e da parte nostra nessuna pretesa, ma rispettosi delle scelte che vorrà fare. Non mancherà mai la nostra unità con Lui nelle scelte che farà.

Come puoi vedere dalla prima lettera inviata al Vescovo Enrico (dopo più di un anno) alla seconda in elaborazione,  siamo passati dal Lei al Tu. E non è casuale o di confidenza concessa, ma una precisa scelta teologica di sentirci fratelli in Cristo.

Nel ringraziarti del tuo contributo, comprendo la tua posizione. Anche perché sono convinto che tu ti faccia promotore o meno di un’analoga iniziativa fra i presbiteri, sono convinto che porterai le comuni idee in tutti i “luoghi del tuo ministero sacerdotale”. Con fraterna amicizia.
Sulla riflessione inviata da don Paolo Berciga alcuni amici ci hanno invitato ad  accogliere le modifiche ed alcuni si sono opposti al punto di condizionare la loro firma ad eventuali modifiche. Il testo suggerito da Don Paolo ha la validità di tener presente la dinamica dell’organizzazione delle pastorale e la negatività di non poter incidere in faccende (la linea pastorale) di competenza, che nel testo è di sola competenza, del Vescovo. Questo impoverisce il necessario dialogo che deve esistere nella Chiesa, oltre a non valorizzare l’uguale dignità di cristiani. Nella lettera pastorale 2010 il Vescovo Enrico dice “ La responsabilità chiede un cambio di mentalità: da collaboratori a corresponsabili dell’essere e dell’agire della Chiesa”. 
Ci siamo incontrati (Graziano, Luciano Olivetto ed io) ed abbiamo modificato l’ultimo capoverso della lettera augurandoci di aver tenuto un giusto equilibrio. Gli amici che hanno fatto riserve sono pregati di confermarci o meno la loro adesione. Grazie e cordialità . Claudio
FRANCO

Speriamo che al di là delle forme (con il quale la lettera si rivolge al Vescovo) si possa arrivare ad un periodo di riflessione sul concilio. Ritengo che con pazienza e lavorando con armonia si possa arrivare a quanto auspichiamo

STEFANIA

ritengo fondamentale far conoscere il concilio, diffonderne i testi e quindi i valori 

AYESHA

E' bello l'impegno e l'entusiasmo che mettete nelle vostre proposte! Complimenti

FEDERICO

Mi permetto di indicarvi anche un profondo e dotto conoscitore anche letterale della dottrina conciliare in Padre Amato Dagnino dei saveriani che, nonostante l’età dovrebbe poter dare contributi non scontati.

Condivido comunque in pieno l’iniziativa che proponete, che mi pare una proposta aperta alla comunità e alla cultura locale che sottoscrivo e della quale vorrei restare informato.

ELENA

Colgo l’occasione per esprimere tutto l’apprezzamento e la grande stima per tutti voi che avete lavorato con perseveranza; e la gioia per questi frutti: speriamo saranno riconosciuti e curati, per farli maturare pienamente e così possano diventare nutrimento per tutta la Chiesa!
Grazie anche per la speranza che vi anima a cui si aggrappa anche la mia, la nostra, nei (numerosi) momenti di sconforto…
Da lontano e silenziosamente ho seguito tutto il percorso e vi sono grata.
FRANCO (un altro Franco)

Il dibattito che mi hai fatto conoscere ha uno stile ampolloso e ipocrita. Perchè non ci abituiamo a parlare con lo stile "si, si, no, no"? Senza troppi giri di parole ad imitazione dello stile curiale.

Rimango convinto che la richiesta, se vrà esito positivo e considerati i tempi attuali, potrà produrre una "cerimonia" e non un'analisi severa del fatto, del non fatto, del da fare e del da non fare.

In ogni caso preferendo stare in gruppo e assumere anche il peso della "sofferenza" do la mia firma e anche quella di mia moglie Saccani Maria Teresa che mi ha autorizzato.

Speriamo bene

GIUSEPPE

Anch'io aderisco alla lettera e ringrazio per il lavoro svolto e lo stile di condivisione costante (sintesi degli incontri, artcioli, ecc) che ha permesso anche a me che non ho partecipato a nessun incontro di sentirmi parte del percorso.
Ho poca fiducia nel cambiamento che possono portare strumenti come un'assemblea diocesana, ma credo che una proposta concreta possa comunque offrire spunto per un confronto sul vescovo sui temi di cui quell'assemblea vuole essere portatrice e in ogni caso condivido modi e spirito della lettera.

SARA

Sulla riflessione inviata da don Paolo Berciga alcuni amici ci hanno invitato ad  accogliere le modifiche ed alcuni si sono opposti al punto di condizionare la loro firma ad eventuali modifiche. Il testo suggerito da Don Paolo ha la validità di tener presente la dinamica dell’organizzazione delle pastorale e la negatività di non poter incidere in faccende (la linea pastorale) di competenza, che nel testo è di sola competenza, del Vescovo. Questo impoverisce il necessario dialogo che deve esistere nella Chiesa, oltre a non valorizzare l’uguale dignità di cristiani. Nella lettera pastorale 2010 il Vescovo Enrico dice “ La responsabilità chiede un cambio di mentalità: da collaboratori a corresponsabili dell’essere e dell’agire della Chiesa”. 
FRANCO (un terzo Franco)

Mi chiedo pero',...ragazzi... , ma coi tempi che la Chiesa nel mondo sta vivendo - preti pedofili, Scienza e Fede, morale ed etica    ( al riguardo e, scusate la provocazione, Vescovo Enrico e' disposto a chiedere scusa per come, la Gerarchia Italiana ha trattato sia Welbi sia la Englaro?),    rapporti con le altre Chiese Cristiane, contatti con le altre Fedi e la globalizzazione, E' PROPRIO COSI' UTILE UN CONVEGNO CON QUEL TITOLO?

Spero mi diciate che, Grazie al Concilio - SE VISSUTO BENE! - gli argomenti teste' enunciati e altri; penso ai divorziati/risposati e l'Eucarestia, penso agli omossessuali praticanti, penso alla drammatica carenza di Vocazioni etc. etc. -  troveranno una soluzione, o quantomeno un percorso che vedra' la loro soluzione attraverso il coinvolgimento di TUTTO IL POPOLO DI DIO.

